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NELLA REMOTA procura della Repubblica

di Catanzaro non è scoppiato un nuovo con-

flitto tra politica e magistratura, ma una impa-

ri lotta tra il potere e un solo pubblico ministe-

ro. La città calabrese

non è Milano e siamo

nel 2007 e non agli al-

bori degli anni No-

vanta,quandoTangentopolieMa-
ni pulite indusseronel Paese senti-
menti di speranza (sempre quella,
sempre la stessa: la giustizia), e ti-
mori in una parte della classe diri-
gente. Non c’è un Raphael e non
ci sono monetine. In tv non si ve-
dono magistrati di un pool unito
sostenuto dall’opinione pubblica.
Nelle Camere non ci sono due
fronti opposti come allora, quegli
scontri epici tra chi attaccava i pm

milanesiechi lidifendeva.No,Ca-
tanzaro non è Milano perché sul-
l’attacco al pm Luigi de Magistris
lapoliticasembramiracolosamen-
teaver ritrovatounasuasostanzia-
leunità.LasolaeccezionediDiPie-
tro non basta. Mani pulite è lonta-
naassai, e nellacoscienzadegli ita-
lianiToninoèdatempo«l’expub-
blicoministero». Le sue scaramuc-
ce con il ministro Mastella, poi,
sannotroppodi teatrinodellapeg-
giorepolitica. Su tutto prevale una
incredibile consonanza tra politi-
ci, partiti e ambienti diversi. E così
il forzista Cicchitto può dirsi d’ac-
cordo con Fabbri dell’Udeur, in
un dico, aggiungo e «adesso lo si-
stemo io», che naviga in un mare
di imbarazzati silenzi di quegli

esponenti del Pd che nei decenni
passati avevano detto parole im-
portanti sul ruolo deimagistrati in
questo Paese e sulla necessità civi-
le della loro libertà e indipenden-
za. Catanzaro non è Milano per-
ché il pubblico ministero Luigi de
Magistris è un uomo solo. Un solo
magistrato da mesi al centro di un
poderoso fuoco di fila da parte di
personaggi importanti del sistema
politico e di potere italiano. Primo
fra tutti il ministro della Giustizia
Clemente Mastella. Ai tempi di
Mani pulite, insieme a chi chiede-
va avocazioni di inchieste (rara-
mente ottenute) e trasferimenti di
pm fastidiosi, c’erano politici (il ri-
ferimentoèaiverticidelPci-Pds,al-
le inchieste di Milano ma anche a
quelle del giudice Nordio che li vi-
dero coinvolti) che accettavano il
complicato corso delle inchieste
giudiziarie, si facevano interroga-
re, si difendevano nel processo, ri-
spondevano. E aspettavano. Altro
stile, evidentemente. E invece, an-
cora ieri, il ministro Mastella si è
lanciato in una serie di pesantissi-
mi attacchi al magistrato solo.
«Non invocherò cavilli», ha pro-

messo,consciochelamadreditut-
ti i cavilli, l’avocazione,hagiàrisol-
to la questione dell’inchiesta
«Why Not». L’inchiestacerto con-
tinuerà, e non potrebbe essere di-
versamente, ma nelle mani di un
altro magistrato, che dovrà rileg-
gersi migliaia di carte, riascoltare
intercettazioni telefoniche, rico-
struirecentinaiaecentinaiadi flus-
si monetari, interpretare delicati e
opachi passaggi societari. I tempi
della ricerca della verità (l’unica
che garantisce insieme a Mastella
tuttigli italiani) sarannolunghissi-
mi. «De Magistris - continua il
Guardasigilli - mi ha iscritto scien-
temente nel registro degli indagati
perché sapeva che iscrivendomi
gli veniva tolta l’inchiesta e diven-
tava un eroe nazionale». Parole
gravissime perché dette da un mi-
nistro che ha nelle mani parte del-
l’azione disciplinare che riguarda
quel magistrato. E che brutalmen-
te puntano ad insinuare un dub-
bionell’opinionepubblica:deMa-
gistris ha agito perché afflitto da
mania di protagonismo. Vuole di-
ventare popolare, forse fare politi-
ca, candidarsi alle elezioni. Le stes-

se accuse che si videro piombare
addosso altri magistrati negli anni
passati. Non vi risparmiamo nep-
pure i riferimenti evangelici del
ministro: «De Magistris è Barabba,
non Gesù». Barabba era un ladro
ebreo,unomicida,maancheunri-
voluzionario che voleva opporsi
allo strapotere di Roma. Non sap-
piamo a quali di queste tre «carat-

teristiche» ilministroaccosti il pm
de Magistris. Ci sfugge, poi, chi sia
Cristo in questa vicenda.
La realtà è che a Catanzaro c’è un
pubblico ministero solo. Nel suo
ufficio, innanzitutto. Quella pro-
cura che gli ispettori di via Arenu-
la giudicano «un maleodorante
verminaio». Lasciato per troppo
tempo solo dagli stessi suoi colle-

ghi e dalle associazioni della magi-
stratura italiana. Senza voce fino
al provvedimento di avocazione
dell’inchiesta. Questo pensa quel-
la parte dell’opinione pubblica
che solidarizza con de Magistris
nonper attaccare il governo oMa-
stella, ma per affermare principi
semplici di vita civile: le inchieste
sul malaffare non si fermino di
fronte ai santuari del potere, i ma-
gistrativengano lasciati liberidi la-
vorare e non intimiditi. Questo
pensanoicalabresionestichehan-
no raccolto petizioni contro il tra-
sferimento del pm. Questo pensa-
no tantissimi elettori dell’Unione
scioccati dall’affermarsi di metodi
punitivi, frutto di una concezione
arrogante e proprietaria della fun-
zione pubblica. «Manco ai tempi
di Berlusconi», è l’espressione più
sentita in queste ore. Perché in
questa vicenda è difficile rappre-
sentare il potere con il volto del
pm di Catanzaro. La gente comu-
ne - quella che ha ridato vigore al-
la partecipazione politica con le
primarie del Pd, il referendum e la
manifestazione della sinistra di sa-
bato scorso - non capisce il dispie-
garsidi tantapotenzadi fuococon-
tro un «solo» magistrato. Certo, si
potrà disquisire per mesi sulla giu-
stezza dell’avocazione, parlare a
lungo, anche senza aver letto una
solacarta,delleanomaliecheaffol-
lano le inchieste di de Magistris,
maundatoècerto: lacontempora-
neità tra iscrizione del ministro
dellaGiustizianel registrodegli in-
dagati e decisione dell’avocazione
dell’inchiesta è micidiale. In tutta
questa storia il corso delle cose ha
presounandamentopericolosissi-
mo. L’opinione pubblica sente
puzza di potere e di ingiustizia. Ed
è forse questo disagio, più dei mal-
dipanciadiqualchesenatorepron-
to ad indossare casacche azzurre,
che andrebbe capito e affrontato.

Non è Milano, non è Tangentopoli
La politica ha fatto quadrato, a parte Di Pietro

e le sue scaramucce contro Mastella
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Il ministro dice che il magistrato «non è Gesù:
è Barabba». Ma sfugge chi sia il Nazareno:

e i tempi della verità saranno lunghissimi
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Tutto quel «fuoco»
contro un solo pm

A Catanzaro non siamo al solito conflitto fra toghe e politica
I poteri forti scatenati contro il magistrato che ha indagato il sistema
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